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L'obiettivo della presente tesi curriculare è una lettura di alcuni esami in relazione all'idea di ar-
chitettura che la nostra Scuola – la Facoltà di Architettura “Aldo Rossi” – porta avanti: l'architettura 
come progetto collettivo e unitario nel tempo fondato sui fatti architettonici, ovvero l'architettura 
come scienza:
«Noi raccogliamo questa strada dell'architettura come scienza, della formulazione logica dei princi-
pi, della meditazione sui fatti architettonici e quindi principalmente sui monumenti e pensiamo di ve-
rificarla attraverso una serie di architetti e di opere antiche e moderne che noi scegliamo, su cui ope-
riamo un certo tipo di scelta»1.
Ciò che caratterizza l'architettura come scienza è il metodo progettuale: l'obiettivo della tesi è per-
tanto una riflessione sulla teoria della progettazione insegnata nella nostra Scuola – intesa come mo-
mento della più generale teoria dell'architettura di Aldo Rossi2 – ovvero su come essa sia stata se-
guita per realizzare i progetti presentati.
La tesi è così ordinata: una prima parte dedicata alla  teoria dell'architettura di Aldo Rossi nella 
quale vengono indicati i principi, cioè lo scopo che la nostra Scuola di architettura persegue; una se-
conda parte dedicata alla teoria della progettazione nella quale viene indicato il metodo, cioè lo stru-
mento eminente che la nostra Scuola di architettura utilizza; infine sono presentati i progetti – La-
boratorio di sintesi finale: l'architettura del museo; Disegno dell'architettura; Laboratorio di pro-
gettazione architettonica IV – scelti per mettere in luce le distinte parti di cui il metodo consiste.
1 Aldo Rossi, Architettura per i musei, cit., 1968, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 
cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 329.
2 «Io mi propongo, a costo di essere messo fra i più ingenui, di tracciare in qualche modo una teoria della progettazio-





1.1  La teoria dell'architettura è il discorso che rappresenta i principi della disciplina.
I principi costituiscono l'oggetto (l'obiettivo): ciò che la disciplina intende realizzare; ovvero ciò 
che subordina a sé le varie componenti della disciplina e che le utilizza come suoi strumenti.
La teoria dell'architettura rappresenta pertanto lo scopo che la disciplina persegue: l'orizzonte di 
senso entro cui il fare architettonico è iscritto.
1.2  Così Rossi definisce l'architettura:
«La città, oggetto di questo libro, viene qui intesa come una architettura. Parlando di architettura 
non intendo riferirmi solo all'immagine visibile della città e all'insieme delle sue architetture; ma 
piuttosto all'architettura come costruzione. Mi riferisco alla costruzione della città nel tempo.
[...] Intendo l'architettura in senso positivo, come una creazione inscindibile dalla vita civile e dalla 
società in cui si manifesta; essa è per sua natura collettiva.
Come i primi uomini si sono costruiti abitazioni e nella loro prima costruzione tendevano a realiz-
zare un ambiente più favorevole alla loro vita, a costruirsi un clima artificiale, così costruirono secon-
do una intenzionalità estetica. Essi iniziarono l'architettura a un tempo con le prime tracce della città; 
l'architettura è così connaturata al formarsi della civiltà ed è un fatto permanente, universale e neces-
sario.
Creazione di un ambiente più propizio alla vita e intenzionalità estetica sono i caratteri stabili del-
l'architettura; questi aspetti emergono da ogni ricerca positiva e illuminano la città come creazione 
umana.
[...] Queste sono le basi per lo studio positivo della città»1.
Le proposizioni di questo discorso rappresentano i principi della disciplina: lo scopo che Rossi as-
segna all'architettura:
⁻ L'architettura in senso positivo:
L'architettura si manifesta nei fatti dell'esperienza.
⁻ L'architettura è un fatto permanente, universale e necessario:
Permanente: l'architettura conserva l'identità nel suo divenire.
Universale: le pratiche edificatorie di ogni tempo e luogo sono architettura.
Necessario: l'architettura non può essere altrimenti da ciò che è e da come lo è.
⁻ L'architettura inizia con le prime tracce della città:
L'architettura si manifesta nella città. 
⁻ L'architettura è la costruzione della città nel tempo:
L'identità dell'architettura è l'unità dello sviluppo (del divenire inteso come processo 
storico) della città.
⁻ L'architettura è un fatto collettivo:
L'architettura è per la collettività.
⁻ I caratteri stabili dell'architettura sono la creazione di un ambiente più propizio  
alla vita e l'intenzionalità estetica:
L'architettura è un'opera d'arte collettiva.
1 Aldo Rossi, L'architettura della città (1966), cit., CittàStudiEdizioni, Torino, 1995, pag. 9-10.
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Lo scopo definito dalla teoria dell'architettura di Rossi è pertanto la costruzione (intesa come unità 
del processo storico) della città (intesa come opera d'arte collettiva). Ad esso le varie componenti 
disciplinari – Storia, Disegno, Materiali, Caratteri, Matematica, ecc. – sono subordinate; sono cioè 
strumentali al suo perseguimento.





2.1  La teoria della progettazione è il progetto nella forma del trattato.
Il trattato incarna il metodo (il mezzo) come programma: la divisione dell'oggetto disciplinare nel-
le sue parti componenti; ovvero la trascrizione delle operazioni necessarie – «la serie di proposizio-
ni derivabili l'una dall'altra»1 – da (e)seguire per realizzare l'oggetto disciplinare.
La teoria della progettazione architettonica è pertanto lo strumento eminente per fare architettura:
 
«La formazione di una teoria della progettazione costituisce l'obiettivo specifico di una scuola di 
architettura e la sua priorità su ogni altra ricerca è incontestabile. Una teoria della progettazione rap-
presenta il momento più importante, fondativo, di ogni architettura, e quindi un corso dei teoria della 
progettazione dovrebbe porsi come l'asse principale di una scuola di architettura»2.
2.2  Rossi distingue la teoria della progettazione in tre parti così ordinate: 1. Teoria dei fatti urba-
ni, 2. Teoria della città analoga, 3. Teoria della composizione:
1. Scopo della Teoria dei fatti urbani è la definizione della struttura3 della città; ovvero la de-
terminazione  degli  elementi  che  costituiscono  il  sistema  (area-residenza  ed  elementi 
primari), dei loro rapporti (tipologia) e dei punti singolari corrispondenti (monumenti):
«I punti fissati da De Sassure per lo sviluppo della linguistica si potrebbero trasporre come 
programma per lo sviluppo della scienza urbana: descrizione e storia delle città esistenti, ri-
cerca delle forze che sono in gioco in modo permanente e universale in tutti i fatti urbani. E 
naturalmente la sua necessità di delimitarsi e definirsi»4.
2. Scopo della Teoria della città analoga è la definizione di un secondo sistema (determina-
zione di altri elementi, rapporti e punti singolari) nella forma del disegno, a cui il primo ne-
cessariamente si riferisce:
«La città analoga si può intendere come un procedimento compositivo che è imperniato su 
alcuni fatti fondamentali della realtà urbana e intorno a cui costruisce altri fatti nel quadro di 
un sistema analogico.
[...] Questa direzione della ricerca possiede un indirizzo veramente scientifico per il mondo 
dell'architettura»5.
3. Scopo della Teoria della composizione è il progetto nella forma del disegno:
«A tutt'oggi possiamo rispondere con Boullèe che conosciamo poche di queste teorie che sia-
no convincenti [...]. Ma dobbiamo ammettere, in più, che conosciamo anche pochi che abbia-
no posto questa questione con sufficiente chiarezza cercando di superare il più o meno di-
chiarato funzionalismo che percorre, a partire da Vitruvio, tutta la storia dell'architettura. Il 
maggiore interesse che proviamo per Boullèe teorico, oltre quindi l'interesse per l'artista e per 
1 Aldo Rossi, L'architettura della città (1966), cit., CittàStudiEdizioni, Torino, 1995, pag. 45.
2 Aldo Rossi, Architettura per i musei, cit., 1968, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 
cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 323.
3 La teoria di Rossi identifica l'unità del processo storico della città con il concetto di struttura. Pertanto la struttura 
costituisce l'identità dell'architettura:  «Della struttura si dirà:  reale senza essere attuale, ideale senza essere astratta», 
Gilles Deleuze, Lo strutturalismo (1967), cit., trad. it. SE Piccola Enciclopedia, Milano, 2004, p.31.
4 Aldo Rossi, L'architettura della città (1966), cit., CittàStudiEdizioni, Torino, 1995, pag. 13.
5 Aldo Rossi,  Introduzione all'edizione portoghese de “L'architettura della città”, cit., 1970, in  Aldo Rossi scritti  
scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 451-452.
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l'opera, è in questo rifiuto della posizione funzionalista dell'architettura e nel conseguente ri-
fiuto di identificare il pensiero dell'architettura con l'opera costruita; il progetto architettonico 
con il fatto urbano.
[...] La differenza rispetto al modo tradizionale di intendere l'architettura teorica sta nel fatto 
che queste opere presuppongono delle altre opere costruite ma non pretendono di essere co-
struite»6.
La città analoga
A. Rossi, E. Consolascio, B. Reichlin, F. Reinhart, 1976 
6  Aldo Rossi, Introduzione a Boullèe, cit., 1967, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 




Parlare di architettura come scienza significa anzitutto parlare di architettura: l'oggetto della pre-
sente tesi implica pertanto una riflessione più generale sulla nostra tradizione disciplinare.
Vengono qui indicate tre figure paradigmatiche o esemplari dell'architettura – rappresentate dai tre 
trattati: De architectura libri decem di Vitruvio, De re aedificatoria di Alberti, L'architettura della  
città di Rossi – per fare emergere ciò che caratterizza l'architettura come scienza rispetto agli altri 
modi di intendere il significato della nostra disciplina.
1.  De architectura libri decem (I sec. a.C.) – L'architettura come pratica edificatoria
Così Vitruvio definisce l'architettura:
«[LIBRO PRIMO] L'architettura comprende tre sezioni:  costruzione degli  edifici,  gnomonica e 
meccanica. La costruzione è a sua volta suddivisa in due parti, una delle quali riguarda l'elevazione 
delle mura cittadine e delle opere di uso comune in luoghi pubblici, l'altra nella realizzazione degli 
edifici privati. Gli edifici pubblici sono ripartiti in tre gruppi, il primo dei quali è legato alla difesa, il 
secondo alla religione, il terzo all'utilità pubblica. Appartiene alla difesa l'ideazione di un sistema di 
mura, di torri e di porte volto a respingere in ogni momento gli attacchi dei nemici, alla religione la 
costruzione di templi e di altri edifici sacri in onore degli dèi immortali, all'utilità la collocazione di 
luoghi pubblici a uso di tutti, come porti, mercati, portici, bagni, teatri, luoghi di passeggio coperti e 
altri ambienti che secondo gli stessi principi vengono progettati nelle aree pubbliche.
Queste realizzazioni devono poi essere compiute in modo che si tenga conto della solidità, dell'uti-
lità, della bellezza. Il principio della solidità sarà rispettato quando le fondamenta affonderanno fino 
al terreno compatto e di ciascun materiale si farà una scelta accurata, senza risparmio di mezzi, della 
quantità dovuta; quello dell'utilità, quando l'organizzazione degli spazi sarà corretta, non ci saranno 
ostacoli alla loro utilizzazione e questi spazi saranno adeguatamente distribuiti a seconda dell'esposi-
zione che ciascun tipo richiede; quello della bellezza, quando l'opera avrà un aspetto piacevole ed 
elegante e le proporzioni fra i suoi elementi seguiranno i corretti rapporti modulari»1.
L'oggetto della teoria di Vitruvio sono i diversi generi di edifici: il trattato si presenta come pro-
gramma finalizzato alla costruzione degli edifici.
2.  De re aedificatoria (1452) – L'architettura come arte
Così Alberti definisce l'architettura: 
«[PROLOGO] Ma, prima di procedere oltre, credo utile chiarire che cosa, secondo me, si debba in-
tendere per architetto. Giacché non prenderò certo in considerazione un carpentiere, per paragonarlo 
ai più qualificati esponenti delle altre discipline: il lavoro del carpentiere infatti non è che strumentale 
a quello dell'architetto. Architetto chiamerò colui che con metodo sicuro e perfetto sappia progettare 
razionalmente e realizzare praticamente, attraverso lo spostamento dei pesi e mediante la riunione e 
la congiunzione dei corpi, opere che nel modo migliore si adattino ai più importanti bisogni dell'uo-
mo[...].
Anzitutto abbiamo rilevato che l'edificio è un corpo e come tutti gli altri corpi consiste di disegno e 
materia: il primo elemento è in questo caso opera dell'ingegno, l'altro è prodotto dalla natura; l'uno 
necessita di una mente raziocinante, per l'altro si pone il problema del reperimento e della scelta. Ma 
abbiamo altresì appurato che né l'uno né l'altro, ciascuno per sé, rispondono allo scopo senza l'inter-
vento della mano esperta dell'artefice che sia in grado di dar forma alla materia secondo il disegno. 
1 Vitruvio, De architetctura (I sec. a.C.), cit., a cura di P. Gros, Giulio Einaudi editore, Torino, 1997, p. 33.
14
Ed essendo svariate le finalità pratiche degli edifici, abbiamo dovuto indagare se uno stesso genere di 
disegno si adattasse a qualsiasi opera. Pertanto abbiamo diviso gli edifici in diversi generi. E poiché 
s'è costatato avere una grande importanza la connessione delle linee nei loro reciproci rapporti, che è 
il principale fattore della bellezza, ci siamo posti a ricercare in che cosa la bellezza consista e come 
debba presentarsi in ciascuno dei suddetti generi»2.
L'oggetto della teoria di Alberti è l'immagine (la configurazione) dei diversi generi di edifici: il 
trattato si presenta come programma finalizzato alla costruzione del disegno.
3.  L'architettura della città (1966) – L'architettura come scienza
Come indicato nelle pagine precedenti, l'oggetto della teoria di Rossi è il processo architettonico: 
il trattato si presenta come programma finalizzato alla costruzione del metodo progettuale. Cioè alla 
costruzione di se stesso3.
Ora questo è perduto
Aldo Rossi, 1982
2 Leon Battista Alberti, De re aedificatoria (1452), cit., a cura di G. Orlandi, Edizioni Il Polifilo, Milano, 1966, p. 1, 
14.
3 «Credo di poter affermare che, sia nelle lodi che nelle condanne, il senso di questo libro è stato colto giustamente 
come quello di un progetto di architettura della città; e quindi molte sue affermazioni non sono state accolte con quella 
neutralità che si può concedere, o si usa concedere, a un libro di critica. Il mio riferimento al trattato di architettura, 
come disegno generale dell'opera può essere ripreso; con esso non ho inteso sfatare vecchi idola, come quello del fun-
zionalismo per fare una battaglia critica, ma soprattutto avanzare proposizioni diverse sul carattere della progettazione e 
sullo studio della forma», Aldo Rossi, Introduzione all'edizione portoghese de “L'architettura della città”, cit., 1970, in 





Sono presentati i seguenti esami:
1) Laboratorio di sintesi finale: l'architettura del museo
Prof. Francesco Saverio Fera
A.A. 2008-2009
Idoneo
2) Disegno dell'architettura II
Prof. Fabrizio Ivan Apollonio
A.A. 2004-2005
30 e Lode
3) Laboratorio di progettazione architettonica IV
Prof. Francesco Saverio Fera
A.A. 2005-2006
30 e Lode
Laboratorio di sintesi finale: l'architettura del museo,
Pianta icnografica della città di Cesena, G. Blaev, 1633
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Disegno dell'architettura II,
Modello virtuale, Casa della Gioventù di Trastevere
Laboratorio di Progettazione architettonica IV,
Spaccato prospettico, Palazzo di Giustizia di Cesena
17
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Laboratorio di sintesi finale: l'architettura del museo
Prof. Francesco Saverio Fera
A.A. 2008-2009
Obiettivi generali
Oggetto del concorso di idee è un programma di valorizzazione dell’area urbana compresa in 
sponda sinistra del Fiume Savio, tra il Ponte Nuovo e il Ponte Europa, mediante la collocazione del-
le collezioni archeologiche e artistiche della città di Cesena.
Scopo del programma è favorire e migliorare la fruizione del patrimonio artistico e archeologico 
cesenate e migliorare il contesto urbano esistente, visto nell'ottica di potenziare l'utilizzo del lungo 
Savio quale parco urbano, come già in parte previsto nell’attuale Piano Regolatore Comunale.
Principali obiettivi del concorso di idee sono il miglioramento dell'accessibilità del Fiume Savio 
dagli spazi urbani circostanti; la progettazione di idonei edifici museali per accogliere e conservare 
il patrimonio artistico e archeologico esistente; l'integrazione tra la città e lo spazio museale, in rela-
zione alla definizione di un nuovo e più organico disegno dell'intero parco urbano.
Area di progetto
Il progetto è presentato per mettere in luce la prima parte della Teoria della Progettazione: la Teo-
ria dei fatti urbani.
Seguendo il testo L'architettura della città l'analisi della città di Cesena è stata sviluppata in rela-
zione all'area-studio in questione:
«L'importanza a priori che attribuisco qui all'area-studio può essere compresa tra queste due affer-
mazioni:
a) dal punto di vista dell'intervento credo si debba oggi operare su un pezzo di città definito senza 
voler precludere in nome di una astratta pianificazione dello sviluppo della città, possibilità di espe-
rienze anche totalmente diverse [...].
b) La città non è per sua natura una creazione che può essere ricondotta a una sola idea base. Que-
sto è vero per la metropoli moderna ma è altresì vero per il concetto stesso di città che è la somma 
di molte parti, quartieri e distretti che sono molto diversi e differenziati nelle loro caratteristiche for-
mali e sociologiche»1.
1Aldo Rossi, L'architettura della città (1966), cit., CittàStudiEdizioni, Torino, 1995, pag. 72.
1.  La città Storica
Il processo storico della città di Cesena, il cui nucleo originario è sorto sul colle Garampa, è carat-
terizzato dalla configurazione che è stata impressa al territorio in epoca romana con la realizzazione 
dei seguenti elementi primari:
– la centuriazione dell'agro cesenate;
– la via Emilia (collegamento con le città della dorsale appeninica);
– la via Dismano (collegamento con la città di Ravenna);
– la via Popilia (collegamento con la città di cervia);
Con la realizzazione di queste opere la città è progressivamente scesa dal colle Garampa e si è svi-
luppata nella pianura sottostante, delimitando il proprio perimetro, cioè le proprie mura, in relazione 
a questi fatti.
Il fiume Savio, costituendo una limite naturale sul lato nord-ovest della città, ha caratterizzato la 
direzione dello sviluppo della Cesena storica, che è avvenuta in direzione sud-est, cioè verso il mare 
e il territorio riminese.
Il fiume Cesuola ha costituito il fiume cittadino fino alla copertura avvenuta nel XX secolo.
La centuriazione dell'agro cesenate
Ipotesi ricostruttiva degli assi stradali secanti il centro di Cesena in epoca romana
Territorio di Cesena nei Secoli X-XVII
Ricostruzione della città murata dei Secoli VII-XVII
Pianta perimetrale della città di Cesena dalla Relatione dell'antica e nobile città di Cesena, C. Brissio
Tavola “Potamografica” con rappresentazione del corso del fiume Rubicone disegnata da F. Nicoletti
Pianta della città di Cesena, XVII sec.
Veduta del ponte romano sul fiume Savio
Veduta della città di Cesena
Prospetto della Città di Cesena del Sassi, 1776
Prospetto della Città di Cesena del Sassi, 1776, particolare
La città storica, 1820
La città storica, 1873
La città storica, 1931
La città storica, 1958
La città storica, 1974
2.  Area-studio
L'area-studio è delimitata a Est dalle mura della città storica, a Ovest dal fiume Savio, a Nord dal-
la via dei Mulini e a Sud dal ponte romano.
Lo sviluppo di questa parte della città è avvenuto in seguito al tracciato della nuova via Emilia e 
alla costruzione del ponte Risorgimento: questi, insieme al Fiume Savio e al parco fluviale ad esso 
connesso, costituiscono i fatti urbani preminenti dell'area e ne caratterizzano la forma.
È in relazione a questi fatti che l'area-studio viene analizzata.
Foto satellitare dell'area-studio
Il processo storico dell'area viene analizzato utilizzando le cartografie dell'Istituto Geografico Mi-
litare. Le carte esaminate vanno dalla fine del secolo XIX alla fine del secolo XX.







































































Laboratorio di progettazione architettonica IV
Prof. Francesco Saverio Fera
A.A. 2005-2006
Il tema dell'esercitazione progettuale è il Palazzo di Giustizia per la città di Cesena.
L'area di progetto è quella tra viale Bovio (via Emilia) e la stazione ferroviaria, comprendente il 
piazzale della stazione, il piazzale per la fermata degli autobus e il piazzale Aldo Moro.
L'esercitazione prevede, oltre la progettazione del Palazzo di Giustizia, la riqualificazione dell'in-
tera area.
Area di progetto
Il progetto è presentato per mettere in luce la terza parte della Teoria della Progettazione: la Teoria 
della composizione.
Seguendo il testo  Introduzione a Boullèe la teoria della composizione è stata distinta in quattro 
parti:  «un  nucleo emozionale di riferimento, la costruzione di un'immagine complessiva, l'analisi 
tecnica e la ricostruzione dell'opera»1. 
1 Aldo Rossi,  Introduzione a Boullèe, cit., 1967, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 
cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 355.
3.1  Così Rossi spiega la prima parte del procedimento compositivo, che chiama nucleo emozio-
nale di riferimento:
 
«All'origine del progetto vi è un punto di riferimento emozionale e che sfugge all'analisi; esso si as-
socia al tema fin dall'inizio e crescerà con esso lungo tutta la progettazione.
[...] In un primo tempo egli [Boullèe] vede la biblioteca come la sede fisica dell'eredità spirituale 
dei grandi uomini della cultura del passato, sono essi stessi, con le loro opere che costituiscono la bi-
blioteca. Si noti che queste opere, i libri, rimarranno per tutto lo svolgimento del progetto, il dato pri-
mo, la materia organizzata nel progetto»1.
Il nucleo emozionale di riferimento costituisce pertanto la definizione del tema del progetto.
Così ho ragionato per il mio progetto: il Palazzo di Giustizia incarna il luogo della giustizia, cioè 
della legge; la legge rappresenta il pubblico, cioè la collettività; la collettività rappresenta l'insieme 
degli individui, cioè dei soggetti. Pertanto i soggetti, considerati come elementi astratti che nel loro 
insieme costituiscono la collettività, divengono la materia da organizzare nel progetto.
3.2  Così Rossi spiega la seconda parte del procedimento compositivo, che chiama costruzione 
dell'immagine complessiva:
 
«Questo primo dato emozionale, e ultimo in quanto di per se stesso è privo di ogni possibilità di 
sviluppo, si associa ad una soluzione figurativa, a una forma apparentemente lontana e che non è in 
sé architettura. Qui Boullèe si dichiara “profondement frappè de la sublime conception de l'Ecole  
d'Athènes de Raphael”, e dichiara di volerla realizzare.»2.
Io ho pensato alle rappresentazioni del Canaletto, in particolare al Convento della Carità.
Ho voluto così realizzare un edificio che ripetesse le atmosfere immobili e luminose nelle quali 
sono immersi i soggetti anonimi del Canaletto.
Canaletto, Il convento della Carità, 1725
1 Aldo Rossi,  Introduzione a Boullèe, cit., 1967, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 
cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 355.
2 Ibidem, p. 355.
3.3  Così Rossi spiega la terza parte del procedimento compositivo, che chiama analisi tecnica:
 
«A questo momento della formulazione dell'opera compaiono in primo piano delle questioni che 
possiamo chiamare tecniche; i caratteri dell'architettura, caratteri distributivi, costruttivi, stilistici che 
sono nell'architettura e che B. ama analizzare singolarmente scomponendoli e componendoli nello 
svolgere il suo sistema.
Sembra qui che la distribuzione abbia una grande importanza; ed è giusto se si pensa che egli cerca 
sempre di identificare l'opera nel tipo, di costruire un'opera esemplare. Ogni sua opera sembra così 
inserirsi in una sistematica tipologica prefissata e necessaria»3.
L'analisi tecnica è pertanto l'analisi dei caratteri dell'architettura, scomposti e studiati singolar-
mente, e ricomposti nella quarta e ultima parte del procedimento compositivo.
Seguendo il testo di Rossi l'analisi tecnica può essere divisa in quattro parti: analisi tipologica, 
analisi distributiva, analisi costruttiva (strutturale) e analisi stilistica.
3 Aldo Rossi,  Introduzione a Boullèe, cit., 1967, in Aldo Rossi scritti scelti sull'architettura e la città 1956-1972, a 
cura Rosaldo Bonicalzi, CittàStudiEdizioni, Torino, 1978, p. 356.
3.3.1
Analisi tipologica
Viene in questa parte analizzata la tipologia a corte.
In particolare viene studiata la domus vitruviana, nella quale la struttura della corte è ripetuta se-
condo un rapporto caratteristico che definisce l'edificio: successione di corte piccola o  atrio e di 
corte grande o peristilio.
Lo studio della domus viene effettuato seguendo le edizioni del Libro VI del testo Vitruviano.
In particolare vengono considerate quelle cinquecentesche di Fra Giocondo (1511), Cesare Cesa-
riano (1521) e Daniele Barbaro (1556), cioè le edizioni che costituiscono il fondamento dell'inter-
pretazione del testo Vitruviano, e quella moderna di Pierre Gross (1997).



















Viene in questa parte analizzato il Palazzo di Giustizia sotto l'aspetto funzionale.
 Lo studio è stato portato avanti in due fasi: studio della manualistica sui Palazzi di Giustizia;  stu-
dio dei Palazzi di Giustizia esistenti.
Sono stati consultati i seguenti manuali dell'architetto:
– Bruno Zevi, Linguaggi dell'architettura contemporanea;
– Luca Zevi, Manuale dell'architetto;
– Pasquale Carbonara, L'architettura pratica;
– Hoepli, Manuale di progettazione edilizia.
Sono stati studiati i seguenti Palazzi di Giustizia esistenti:
– Palazzo di Giustizia di Padova, arch. Gino Valle;


















































3.4 L'ultima parte del procedimento compositivo è la ricostruzione dell'opera.
 











